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È proseguito per tutta la giornata di ieri – venerdì 17 aprile – il Viaggio Apostolico di papa Leone XIV
in Camerun; particolarmente, con la celebrazione della Santa Messa al “Japoma Stadium” (Douala) e,
nel pomeriggio, con l’Incontro col Mondo Universitario, all’Università Cattolica dell’Africa Centrale
(Yaoundé).

Nella celebrazione eucaristica, il Vescovo di Roma ha indicato – a partire dal brano evangelico
proposto dalla liturgia del giorno: Gv 6,1-15 – la sorgente della umana esistenza nel Pane di vita: «La
testimonianza dell’apostolo Giovanni ci racconta infatti di una grande folla (cfr vv. 2-5), come siamo
noi adesso, qui. Per tutta quella gente, però, c’è pochissimo cibo: solo “cinque pani d’orzo e due
pesci” (v. 9). Osservando questa sproporzione, Gesù oggi chiede a noi, come allora chiese ai suoi
discepoli: in che modo risolvete questo problema? Vedete quanta gente affamata, oppressa dalla
fatica. Che cosa fate? Questa domanda è rivolta a ciascuno di noi: è rivolta ai padri e alle madri che
custodiscono le loro famiglie. È rivolta ai pastori della Chiesa, che vegliano sul gregge del Signore. È
rivolta a quanti hanno la responsabilità sociale e politica di guardare al popolo e al suo bene. Cristo
rivolge questa domanda ai potenti e ai deboli, ai ricchi e ai poveri, ai giovani e agli anziani, perché
tutti abbiamo fame allo stesso modo. Questa indigenza ci ricorda che siamo creature. Abbiamo
bisogno di mangiare per vivere. Non siamo Dio: ma appunto, dov’è Dio davanti alla fame della
gente? Mentre attende le nostre risposte, Gesù dà la sua: “Prese i pani e, dopo aver reso grazie, li
diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano” (v. 11). Un grave
problema viene risolto benedicendo quel poco cibo che c’è e dividendolo per tutti quelli che hanno
fame. La moltiplicazione dei pani e dei pesci accade nella condivisione: ecco il miracolo! C’è pane
per tutti se a tutti lo si dona. C’è pane per tutti se viene preso non con una mano che afferra, ma con
una mano che dona. Osserviamo bene il gesto di Gesù: quando il Figlio di Dio prende il pane e i
pesci, anzitutto rende grazie. È riconoscente al Padre per un bene che diventa dono e benedizione
per tutto il popolo. Così facendo, il cibo abbonda: non viene razionato per emergenza, non viene
rubato per contesa, non viene sprecato da chi si ingozza davanti a quanti non hanno nulla da
mangiare. Passando dalle mani di Cristo a quelle dei suoi discepoli, il cibo aumenta per tutti, anzi,
sovrabbonda (cfr vv. 12-13)».

Il Santo Padre – rivolto alla folla numerosa – ha proseguito, esortando ciascuno alla carità: «Sorelle e
fratelli, l’Eucaristia che stiamo celebrando diventa perciò sorgente di una fede rinnovata, perché
Gesù è presente in mezzo a noi. Il Sacramento non ravviva un ricordo lontano nel tempo, ma realizza
una “com-pagnia” che ci trasforma, perché ci santifica. Beati gli invitati alla cena del Signore!
Attorno all’Eucaristia, questa stessa mensa diventa annuncio di speranza nelle prove della storia e
nelle ingiustizie che vediamo attorno a noi. Diventa segno della carità di Dio, che in Cristo ci invita a
condividere quel che abbiamo, affinché sia moltiplicato nella fraternità ecclesiale.

Il Signore abbraccia il cielo e la terra, conosce il nostro cuore e tutte le situazioni, lieti o tristi, che
sperimentiamo. Facendosi uomo per salvarci, Egli ha voluto condividere i bisogni dell’umanità, a
partire da quelli più semplici e quotidiani. La fame rivela allora non solo la nostra indigenza ma
soprattutto il suo amore: ricordiamolo ogni volta che incrociamo lo sguardo con il fratello e la sorella
che manca del necessario. Quegli occhi, infatti, ci ripetono la domanda posta da Gesù ai suoi
discepoli: che fate per tutta questa gente? Certo, essere testimoni di Cristo, imitando i suoi gesti
d’amore, comporta spesso difficoltà e ostacoli, sia fuori che dentro di noi, dove l’orgoglio può
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corrompere il cuore».

Di fronte al mondo accademico riunito, il Pontefice – nel pomeriggio – ha ribadito: «Oggi più che mai
è necessario che le Università, a maggior ragione gli Atenei cattolici, divengano vere e proprie
comunità di vita e di ricerca, che introducano studenti e docenti a una fraternità nel sapere, «per
fare esperienza comunitaria della gioia della Verità e per approfondirne il significato e le implicazioni
pratiche. Ciò che il Vangelo e la dottrina della Chiesa sono chiamati oggi a promuovere, in generosa
e aperta sinergia con tutte le istanze positive che fermentano la crescita della coscienza umana
universale, è un’autentica cultura dell’incontro, una cultura anzi, possiamo ben dire, dell’incontro tra
tutte le autentiche e vitali culture, grazie al reciproco scambio dei propri rispettivi doni nello spazio
di luce dischiuso dall’amore di Dio per tutte le sue creature. […] Nelle società contemporanee, e
quindi anche in Camerun, si osserva una erosione dei punti di riferimento morali che un tempo
guidavano la vita collettiva. Ne deriva che oggi si tende ad approvare in modo superficiale alcune
pratiche un tempo considerate inaccettabili. Questa dinamica si spiega in parte con i mutamenti
sociali, i vincoli economici e le dinamiche politiche che influenzano i comportamenti individuali e
collettivi. I cristiani, e in modo del tutto speciale i giovani cattolici africani, non devono avere paura
delle “cose nuove”. In particolare, la vostra Università può formare pionieri di un nuovo umanesimo
nel contesto della rivoluzione digitale, di cui il continente africano conosce bene non soltanto gli
aspetti ammalianti, ma anche il lato oscuro delle devastazioni ambientali e sociali procurate
dall’affannosa ricerca di materie prime e terre rare. Non guardate dall’altra parte: è un servizio alla
verità e all’intera umanità. Senza questa fatica educativa, l’adattamento passivo alle logiche
dominanti verrà scambiato per competenza, e la perdita di libertà per progresso. Ciò vale tanto più
in rapporto alla diffusione dei sistemi di intelligenza artificiale, che organizzano sempre più
pervasivamente i nostri ambienti mentali e sociali. Come ogni grande trasformazione storica, anche
questa richiede non solo competenze tecniche, ma una formazione umanistica capace di rendere
visibili le logiche economiche, i pregiudizi incorporati e le forme di potere che modellano la
percezione del reale. Negli ambienti digitali, strutturati per persuadere, l’interazione viene
ottimizzata fino a rendere superfluo l’incontro reale, l’alterità delle persone in carne e ossa viene
neutralizzata e la relazione ridotta a risposta funzionale. Carissimi, voi invece siete persone reali!
Anche la creazione ha un corpo, un respiro, una vita da ascoltare e da custodire».
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